
La famiglia Geraldini

         LA FAMIGLIA GERALDINI DI AMELIA: brevi cenni storici

Le vicende dei Geraldini, ovvero di una delle famiglie più rappresentati​ve dell’Amelia quattro-cinquecente​sca, ci offrono uno spaccato ideale per comprendere il clima culturale e politico dell’Italia e dell’Europa nel​l’età rinascimentale. Per molti storici moderni, e in particolare lo storico Gamur​rini, fonte precisa e sicura,  la famiglia Geraldini è senza alcun dubbio la famiglia Gheraldini  di Fi​renze. Ciò che è certo, è che la fortuna della famiglia deriva dalle relazioni di Amelia con Roma, che permisero l’inserimento dei Geraldini nella ma​gistratura e nella diplomazia romana ed insieme offrì l’opportunità di stringere relazioni fruttuose con po​tenti famiglie, fra cui gli Orsini, i Co​lonna, i Borgia. Nella storia politica della Chiesa i Geraldini ebbero un ruolo significativo in diverse occa​sioni, a partire dallo stretto rapporto tra il papato e gli Aragona di Spagna, che tanto peso ebbe sulla storia d’Italia. La famiglia contava molti membri nel clero secolare ai quali, per dignità di pensiero, per la fermezza e l’abilità   politica, spettarono incarichi presti​giosi:  diplomatici, governatori    di citt​tà, abbreviatori nelle lettere apostoli​che, vescovi. Già dall’XI secolo la fa​miglia vanta illustri antenati, come Bonagura, console di Orvieto nel 1066, quindi Collaolo di Vanni, elet​to neI Consiglio dei Dieci del Comu​ne di Amelia nel 1327, Cello, il giuri​sta Matteo. Fu con Angelo Geraldini di Amelia tuttavia che il destino della famiglia cominciò ad incrociare i grandi even​ti europei. Prelato della curia pontifi​cia, nominato conte palatino da Ca!​listo III, nel 1455, Angelo nella sua vita attraversò l’Europa, mantenne rapporti politici con la Spagna, con la Germania e con le terre danubiane. La sua formazione giuridica avvenne negli Studia, prima a Siena, poi a Pe​rugia; una formazione giuridica stret​tamente integrata con la cultura umanistica, recepita tramite l’inse​gnamento di Francesco Filelfo. Il Maestro lo introdusse come “lettore” nell’ Università di Siena e quindi alla carriera diplomatica, permettendogli di seguire gli oratori di Siena fino alla corte del re di Cipro. In seguito gli fu affidata l’Università di Perugia, che durante il suo rettorato prese il no​me di Sapienza: formulò le regole della nuova Università, recuperò la Biblioteca, ebbe la nomina di profes​sore di diritto, onore, sino ad allora, riservato ai soli cittadini di Perugia. Finalmente venne chiamato a Roma e nominato giureconsulto dal cardi​nale Domenico Capranica; il papa Niccolò V gli concesse il diritto sul monastero di Sant’ Erasmo di Cesi. In suo onore furono dipinti da Gio​vanni Fiorentino gli affreschi della Chiesa di Sant’ Erasmo in Cesi.

Dopo alcune difficili missioni nel sud della Francia, in qualità di gover​natore del Comtat Venaissin e di Avignone, e l’opera di repressione dei dissidenti papali esecitata duran​te il concillo di Basiea (1482), papa Innocenzo VIII lo inviò in veste di nunzio apostolico in Spagna con l’impegno di riportare l’ordine nel​l’arcivescovado di Siviglia, dove l’ar​roganza dei Borgia aveva creato gravi problemi. Angelo riuscì nell’intento, e Rodrigo di Borgia, il futuro Ales​sandro VI, rinunciò a Siviglia, in Spa​gna si incontrò con il re Giovanni e la sua corte. Il re, che ne apprezzava le virtù diplomatiche e la fermezza, lo nominò suo consigliere e primo ministro. In questa veste tornò a Ro​ma per ottenere la dispensa papale per il matrimonio di Ferdinando d’Aragona e Isabella di Castiglia, ren​dendosi estremamente utile alla casa regnante e, allo stesso tempo, pre​zioso per la politica estera del papa. Inviato come ambasciatore in Ro​magna, una provincia tormentata dai disordini causati da Pandolfo Malate​sta, e riportata la pace, fu nominato governatore. Per le sue particolari qualità di diplomatico fu ambasciato​re a Firenze, a Venezia, a Milano. Uo​mo di grande talento, sostenne la sua famiglia, fu presente nella realtà citta​dina di Amelia, acquistò terreni nel​l’Amerino, il Castello di Seppi di Ba​gnorea e Lubicano, dai Cervara Mo​naldeschi. Fu eletto arcivescovo di Genova per volere di Francesco Sfor​za; tuttavia, prima che il papa lo po​tesse annoverare fra i cardinali, morì a Civita Castellana nel 1486. Tra le tante vicende vale ricordarne un’ultima si​gnificativa: nel 1176 ospitò nel suo pa​lazzo di Borgo in Amelia, per venti giorni, il papa Sisto IV, che aveva la​sciato Roma per scampare la peste. Qui il papa conobbe Pier Matteo d’A​melia e gli commissionò la volta della Cappella Sistina.

Nella ricca genealogia quattrocen​tesca della famiglia, vanno inoltre ri​cordati Bernardino, visconte delle Terre della Vai Topina, presidente di Camera del re Ferdinando di Napoli, capitano di Capua, commissario ge​nerale dell’Abruzzo, che ebbe il privi​legio di unire lo stemma reale all’arma gentilizia; Battista, rettore della Pro​vincia di Abruzzo, podestà di Montefalco, di Orvieto, di Firenze, di Rieti, di Lanciano, di Ascoli, che fu anche governatore della Corsica e di Milano; Giovanni, vicario dell’arcivescovo di Salerno, cappellano maggiore dell’arciduchessa di Calabria, abbreviatore delle lettere apostoliche, eletto vesco​vo di Catanzaro nel 1467.

Figura di primo piano è invece quella del canonico e segretario Aga​pito, uno dei personaggi più interes​santi della famiglia, il cui destino si intrecciò con le sorti di Cesare Bor​gia e con le sue ambizioni politiche. Nato ad Amelia nel 1450, nipote del giurista Matteo, allievo del gramma​tico e filosofo Grifone, a Napoli ap​profondì gli studi filosofici e giuridi​ci, assunse la direzione della bibliote​ca di Benevento, fu segretario del cardinale borgognone Filiberto Ugu​netti e riuscì ad avere il canonicato di Liegi. Nel 1482 era a Roma, con l’in​carico di abbreviatore delle lettere apostoliche, ospite nel palazzo papa​le e assiduo frequentatore della pre​stigiosa Accademia Romana, fondata da Pomponio Leto, di cui fu amico. Qui papa Alessandro VI lo nominò segretario del cardinale Giovanni Borgia e legato pontificio di Perugia e dell’Umbria. Il servizio per Cesare Borgia, che sarebbe durato per tutta la sua vita, cominciò con il compito di organizzare lo splendido corteo che doveva accompagnarlo in Fran​cia, per il matrimonio con la princi​pessa Carlotta di Albret, erede di Na​varra. Il corteo fu degno di un re: cento gentiluomini di nobili famiglie romane come i Capranica, i Massi​mo, i Crescenzi, cento scudieri e staf​fieri, cinquanta muli con i forzieri, il medico Torrella, il maggiordomo don Remiro de Lorqua, lo stesso Agapito, il cameriere Giovanni Mari​tovano, don Giovanni Alegre con i balestrieri a cavallo, il signore di Piombino con alcuni militari e Gior​dano Orsini, generale della Chiesa. Il viaggio costituì uno degli episodi più interessanti della mvimentata esi​stenza di Agapito. Cesare Borgia si imbarcò ad Ostia nei primi giornia di ottobre del 1498, a Marsiglia fu accol​to da Antonio di Bessey, balivo di Digione,  in veste di rappresentante del re di Francia. Con il seguito dei dignitari fu ospite ad Avignone per dodici giorni del cardinale della Rov​ere, quindi proseguì per Lione, do​ve, il 28 novembre, nel palazzo ve​scovile prese possesso del feudo e nominò suo procuratore il frate An​tonio Saint Martin dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, commendatore  di Tortosa. A Chinon, finalmente, il 18 dicembre, fu ri​cevuto dal re. Agapito, al seguito del duca, condivise con don Remiro il compito dell’amministrazione  della Contea di Dyois e del Ducato di Va​lentinois, di cui Cesare Borgia fu in​vestito e da cui gli deriva il sopran​nome di ‘Valentino”. Il matrimonio venne celebrato, con solennità e fa​sto, il 12 maggio 1499. Il Valentino cominciava allora la sua rapida ascesa e per molto tempo fu vicino ai reali francesi, ricevendo sostegno diplo​matico e aiuti di milizie. Fu Agapito che cercò di definire, con i consiglieri del re di Francia, gli aiuti in uomini, armi e denari per la guerra in Roma​gna, nell’ottobre del 1500. Il papa, in​fatti, desiderava da tempo recuperare quelle terre che avrebbero dovuto costituire il primo nucleo di un prin​cipato destinato al figlio Cesare. Ri​mini e Pesaro si schierarono subito con il Valentino, ma Giovanni Ben​tivoglio a Bologna e il duca di Urbi​no a Firenze, mostravano preoccupa​zione; fu Agapito a scrivere le lettere amichevoli con le quali il Valentino, pur meditando tutt’altre intenzioni, tentò di rassicurarli. Di quei fatti fu testimone Machiavelli, in quanto se​gretario della Repubblica Fiorentina, che nelle lettere cita il “collega” Aga​pito e che raccontò i turbolenti even​ti nella famosa Descrizione del modo te​nuto dal duca Valentino nello ammazza​re Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il signor Pagolo e il duca Gravina Orsini (1503). Di questi fatti Agapito non fu solo testimone, ma protagonista. Era​no tempi di cupe lotte, in un equili​brio che aveva in Roma, Firenze e Ve​nezia i suoi cardini. Le ostilità comin​ciarono il 24 novembre del 1500 nelle terre di Romagna e nelle Marche, e ter​minarono nel 1503, con la vittoria di Cesare Borgia. Tuttavia il 18 agosto 1503 morì Alessandro VI ed il potere del Valentino, privato dell’appoggio del papa, cominciò a vacillare. Nuova​mente le arti diplomatiche di Agapito rilsultarono uti1issime: egli seppe consigliare e sostenere il  duca, lo difese dagli intrighi e lo Stesso Machiavelli, che descrisse le angosce e lo smarrimento de duca, lodò il coraggio e l’abilità del suo segretario. Riuscì a cnservare al duca il ruolo di gonfalo​niere e capitano generale della Chiesa, fu firmata anche la convenzione per la quale il duca manteneva la sua dignità e si rendeva responsabile della pubbli​ca sicurezza, fino alla elezione del nuovo papa. Tuttavia Pio III, che, ap​pena eletto, confermò i privilegi di Cesare, morì dopo ventisei giorni di pontificato; a lui successe Giulio II antico avversario dei Burgia, e questo complicò definitivamente il destino del duca Valentino. Il principato di Romagna si sgretolò, Faenza e Forlì si ribellarono. Il duca cercò di raggiun​gere quelle terre, ma non ebbe il salva-condotto dai fiorentini: allora si im​barcò ad Ostia, lasciando ad Agapito l’onere di compilare il trattato con la Repubblica dì Firenze e il vescovo di Veroli. L’importante documento, for​se l’ultimo, redatto dal nostro diplo​matico, riportato dall’ambasciatore veneto nel suo carteggio, è firmato cassum per me Agapitum. Il tentativo fallì; il duca venne arrestato e con​dotto a Roma, poi, dopo una breve parentesi di libertà, fu nuovamente arrestato e costretto a trasferirsi in Spagna, dove morì combattendo, presso Viana, il 22 aprile 1507. Nel frattempo Agapito si era ritirato a vi​ta privata, tra la casa in Borgo San Pietro, in Roma, e il palazzo di fami​glia, in Amelia.

Furono suoi amici uomini illustri del suo tempo, come il pittore amerino Pier Matteo Lauri di Manfredi, il nobile Clemente Clementini, autore di un trattato sulle “febbri” e archia​tra del papa Leone X, Pomponio Le​to, unito a lui per la frequenza all’Ac​cademia Pomponiana. Ebbe anche rapporti di amicizia con Leonardo da Vinci.

Cortigiano elegante ed accor​to, in un periodo travagliato, rimase fedele ai Borgia tanto nella buona quanto nella avversa fortuna. L’ulti​ma notizta di Agapito è in una lettera di Vannozza alla fìglia Luciezia, du​chessa di Ferrara, in data 19 marzo 1515, che ne costituisce anche l’idea​le epigrafe: “si deve ricordare la servi​tù della bona memoria di messer Agapito d’Amelia verso Excellentia dello Duca nostro”.

I demiurghi dell’impresa di Cristoforo Colombo: Antonio ed Alessandro Geraldini

Antonio nacque ad Amelia nel 1450, studiò con Grifone, il noto professo​re amerino, poi nell’Università di Pe​rugia e di Firenze. Fu un grande uma​nista e poeta, la sua produzione let​teraria è quantificata in ventiquattromila versi, novantotto orazioni, due​centotrenta epistole familiari. Una serie di suoi poemi panegirici sono conservati nell’Archivio del Capitolo della Cattedrale di Girona, in Spa​gna. Fu definito “cronista di sua si​gnoria”, autore anche di un elogio dei re aragonesi, il poema Elysendis, di un Epitaphium Petri Epilae celeberrimi theologi dedicato a san Pietro martire d’Arbués. Nel 1469 era, con lo zio Angelo, in Spagna. Ebbe la nomina di ambasciatore presso il re di Bo​snia, poi di segretario e consigliere dello stesso re Giovanni d’Aragona. Fu ambasciatore presso le corti di Bretagna, d’Inghilterra, di Borgogna, nunzio apostolico in Spagna, alla corte del re Ferdinando ed Isabella d’Aragona, Sant’Angelo in Brolo, in Sicilia. E segretario e consigliere del re. In occasione della sua nunzia​tura venne coniata una moneta di bronzo nella quale si leggeva Anto​nius Graldinus pontificius logotheta an​nalium vates. Piero Martire d’Anghie​ra, in una lettera dell’agosto 1488, si rivolge a lui come precettore dell’In​fante Isabel. Alla dignità di legato pontificio aggiunse quella di proto​notario apostolico e com mendatore della badia di Sant’Angelo in Brolo, in Sicilia. E’ ad Antonio che, su consi​glio dello zio Angelo, si deve la bio​grafia dal titolo De vita rev.in Chr.p.Angeli Geraldini episcopi suessani et de totius familiae geraldinae amplitudine, in cui sono contenute preziose annota​zioni sui fratelli e sulla famiglia. Ma il vero    titolo di merito di Antonio passa ben oltre i confini della famiglia e del​la stessa Europa, per incrociare un av​venimento storico di portata straordi​naria: è ad Antonio infatti che in Spagna, nel 1486, Cristoforo Colombo  si presenta per chiedere i mezzi necessa​ri alla “folle” impresa che aveva in mente. Il tramite è probabile si debba ai frati del convento francescano de La Rabida di Palos, presso cui risiedeva anche un francescano tudertino - Ber​nardino Montecastri - e, soprattutto, un astronomo vicino alle teorie di Co​lombo, il francescano Antonio Perez de Marchena. Nonostante le perplessità, legate a questioni di carattere teologi​co, Antonio Geraldini intuì gli svilup​pi di quel progetto e ne sostenne l’op​portunità, adoperandosi perché il ge​novese fosse ricevuto dai sovrani. Purtroppo non poté conoscere gli ef​fetti della sua felice intuizione, poiché morì nel 1489 a Marcena, in Andalu​sia. Ma il destino dei Geraldini conti​nuò ad essere legato all’impresa di Colombo: fu Alessandro infatti, fra​tello minore di Antonio, a subentrar​gli nel ruolo di sostenitore dell’impre​sa colombiana. Anch’egli allievo di Grifone ad Amelia, aveva raggiunto Antonio in Spagna, prima come mili​tare, poi come diplomatico. Si era de​dicato all’educazione di ben quattro regine, figlie e nipoti dei re cattolici, aveva iniziato la carriera ecclesiastica come protonotario apostolico e ve​scovo di Vulturara e Montecorvino, diocesi suffraganea di Benevento. Ri​mase a corte in veste di cappellano maggiore del re e gran coppiere della regina, dimostrando eccezionali qua​lità diplomatiche. Per le complesse missioni legate al suo ruolo, visitò la Dacia, l’Ungheria, la Russia e l’Inghil​terra. I frequenti viaggi, le conoscen​ze, il coinvolgimento nella storia dei tempo, fecero di Alessandro un uo​mo politico moderno, un uomo di grande spirito, consapevole dei muta​menti di un periodo storico partico​larmente interessante. Per la sua posi​zione di fiducia e di influenza nella corte spagnola, per il patrocinio degli Asburgo, per la partecipazione al Concilio Laterano V, per il ruolo di cappellano di Caterina, regina d’in​ghilterra, Alessandro era dotato della sufficiente autorità per affrontare uno dei nodi dell’impresa di Colombo, il problema del rapporto tra scienza e fede: di fronte al Gran Consiglio della "Junta di Santa Fè” egli pronunciò una convincente mediazione, che offrì la giustificazione per il via libera a Co​lombo. Alessandro, in occasione del matrimonio di Caterina, figlia minore di Ferdinando ed Isabella e di Arturo Tudor, figlio maggiore di Enrico VII ed erede al trono, visitò l’Inghilterra. Il matrimonio era importante per le due case regnanti: quella spagnola cercava l’alleato inglese per equilibra​re i rapporti con la Francia, quella in​glese una forte alleanza che avrebbe aumentato le prospettive della succes​sione della dinastia.

Enrico VII, fin daI 1488, appena due anni dopo la nascita del figlio, aveva perseguito l’obiettivo del ma​trimonio spagnolo e i preparativi erano iniziati nel 1499. In una lettcra del 2 ottobre 1500, scritta da Ferdi​nando e Isabella e rivolta al loro am​basciatore a Londra, Alessandro Ge​raldini è menzionato nel rulolo uffi​ciale di primo cappellano nella Corte che Caterina desiderava portare con se. Dopo un periodo di intesa si rag​giunse un accordo e Caterina e il suo seguito  giunsero in Inghilterra ad ot​tobre, nel 1501, a Plymouth, dove vennero ricevuti con caloroso entu​siasmo. Il rigido protocollo spagnolo prevedeva l’incontro dei due giovani il 5 novembre, ma fu ignorato ed ab​breviati i tempi. Le cerimonie a Lon​dra furono sfarzose, il 14 novembre si celebrò il matrimonio nella Cattedrale di San Paolo e quel solenne e particolare cerimoniale nuziale rima​ne il più curato e famoso in Inghilter​ra, per tutto il secolo XVI. 

La presenza di Geraldini riemer​ge nel corso degli eventi che seguiro​no il matrimonio. La questione dei pagamento della seconda rata della dote di Caterina fu a lungo dibattuta: è quanto si legge in una relazione, in parte cifrata, inviata ad Isabella da don Pedro de Ajala, uno degli amba​sciatori spagnoli in terra inglese, in cui troviamo menzionato anche Alessandro Geraldini. Nella relazio​ne si fa cenno anche alla vita della coppia e al complesso cerimoniale:  Arturo doveva andare a governare il suo principato nel Galles, e il Consi​glio del principe, a cui spettava la de​cisione se Caterina dovesse o meno accompagnarlo, era indeciso: a Lud​low non erano pronti ad accogliere la giovane coppia, il matrimonio non era stato consumato e la dote non era stata versata. Il re consultò la principessa, che si dichiarò pronta ad accettare il volere del re. Dopo varie discussioni, Enrico decise che ella avrebbe accompagnato il giovane marito. Don Pedro e donna Elvira Manuel, prima dama di compagnia di Caterina, acconsentirono e riferi​rono che anche Alessandro Geraldi​ni si era espresso favorevolmente per quest’ u!tima soluzione. Arturo e Ca​terina partirono alla volta di Ludlow il 24 dicembre 1501 e sicuramen​te Alessandro Geraldini viaggiò con loro. Tuttavia il soggiorno della cop​pia al castello di Ludlow fu breve e tragico: il 2 aprile 1502 il principe morì improvvisamente. La morte del principe tuttavia non spegneva le intenzioni diplomatiche delle famiglie. Così Ferdinando ed Isabella, pur de​siderando il ritorno della fìgla in Spagna, si mostrarono favorevoli alla possibilità di un nuovo matrimonio fra Caterina e il fratello più giovane di Arturo, Enrico. L’alleanza inglese aveva molto peso, anche se le prati​che per un nuovo fidanzamento e per la dote sembravano complicate. Si dovevano superare difficoltà teo​logiche e di ordine legale, poiché En​rico, per sposare la vedova di suo fra​tello, aveva bisogno di una dispensa papale e a questo proposito andava accertato se il matrimonio fra Arturo e Caterina era stato consumato.

Questi argomenti e le molte per​plessità sono in una lettera cifrata di Ferdinando ed Isabella inviata ad uno dei loro ambasciatori in Inghilterra, Ferdinando de Estrada, datata il 14 giugno 1502. Alla lettera era acclusa una copia di uno scritto di Alessandro Geraldini a don Roderigo de Puebla, altro rappresentante spagnolo in In​ghilterra, in cui Geraldini si diceva certo che il matrimonio fosse stato consumato. Opinione sicuramente non gradita ai reali di Spagna e che de​terminò la scelta di richiamare Ales​sandro in Spagna.

11 23 luglio 1503 si firmò un tratta​to per il matrimonio di Caterina con il giovane Enrico, si chiese ed ottenne la dispensa papale e il matrimonio fu ce​lebrato il 23 giugno 1509.

Alessandro tornò in Inghilterra, ma, nonostante in una lettera si di​chiari auspes di ambedue i matrimoni, non riesce a riavere il suo posto pres​so Caterina, che dopo la sua partenza scelse il dominicano osservante spa​gnolo frate Diego Fernando, come suo consigliere e confessore. In una amara lettera a Enrico VIII, del 5 giugno 1509, Alessandro, che si lamenta pro sua iniusta carceratione, chiede al re il permesso di rientrare in Spagna. L’episodio è riferito solo da una fon​te (Ughelli). ma ci può aiutare a spie​gare l’ amarezza e il risentimento ver​so Caterina. Tattavia la poca ricono​scenza e l’ingiustizia sofferte non im​pedirono un suo terzo viaggio in In​ghilterra, nel 1515, e un probabile confronto con frate Diego. Da una lettera scritta da Siviglia, forse il 3 febbraio 1519 al cardinale Adrian Florenz, vescovo di Tortosa, si  com​prende che Àlessandro riuscì a far espellere dall’Inghilterra il confesso​re frate Diego, con l’accusa di aver ra​pito e violentato una nobildonna inglese. Ma questo non gli giovò certo il benvolere di Caterina.

Alessandrò si consolò con la comprensione di Margherita d’Au​stria, reggente dei Paesi Bassi, che, anni prima, era intervenuta presso il nipote Carlo per assicurargli un vescovato. Margherita lo nominò suo ambasciatore a Roma presso la Corte di Leone X, mentre l’imperatore Massimiliano lo nominò ambascia​tore a Roma, a Firenze, a Napoli.

Papa Leone X, a sua volta, gli affi​dò una missione diplomatica presso l’imperatore Massimiliano e presso i principi cristiani d’Europa per solle​citare una loro azione di fronte ai pe​ricoli della minaccia turca.

Alessandro, per questa missione, ripercorse l’Europa fino alla Russia, dove incontrò Ivan III il Grande, fondatore della nazione russa. La missione venne ricordata da Ales​sandro nell’Oratio Alexandri Geraldini Episcopi Coram Rege Russiae, quando ri​chiamò l’attenzione sulle vicende dello scisma tra la Chiesa di Oriente e quella di Occidente, esortando il re di Russia ad unirsi alla Chiesa Catto​lica per frenare l’avanzata dei Turchi guidati dal sultano Selim I

Ma gli incarichi e le missioni ave​vano forse stancato o deluso Ales​sandro, che medita di cambiare la sua vita: così, con una lettera scritta da Colonia il 30 giugno 1516, chiede al papa Leone X di essere inviato nella sede episcopale di Santo Domingo. Nella lettera, presentata al nuovo re Carlo V allora sedicenne, leggiamo: “Permetti di trascorrere la mia vita fra gente di un mondo sconosciuto e sotto un cielo diverso dal nostro. Spero di addolcire, con la religione, quelle popolazioni fìere e selvagge, con l’insegnamento e la predicazio​ne pacificare i cuori di uomini che vivono come animali". Nella lettera è evidente il deside​rio di lasciare il vecchio mondo, nella consapevolezza che il suo ruolo nel complesso gioco delle diplomazie europee era finito. Alessandro, prima di partire per il Nuovo Mondo, tornò in Inghilterra per un’ultima missione. La visita è documentata da uno scritto dell’am​basciatore veneziano in terra inglese, Sebastiano Giustinian, in cui si pairla di un vescovo che sarebbe andato presso gli Indios, e che aveva raggiunto l’Inghilterra per esortare Enri​co VIII ad unirsi alla crociata contro i Turchi. Lo  stesso cardinale Wosley non manifestò meraviglia per la delicata    missione del Geraldini, che rimase in Inghilterra per alcuni mesi, visitando anche la Scozia, dove una minoranza turbolenta avrebbe fatto di Giacomo V un improbabile crociato. Geraldi​ni, raccomandato da una lettera di Leone X ad Enrico VIII, in cui si ri​cordava la cultura, l’impegno, la de​dizione e l’elevato ruolo nella Chiesa di Alessandro Geraldini, si aspettava forse un riconoscimento dalla Corte inglese. Il papa si espresse benevol​mente su Alessandro e lo preconizzò vescovo della Diocesi di Santo Do​mingo, in insula HlZpanica, una Dio​cesi istituita neI 1511.

Dall’Inghilterra Alessandro scris​se al clero di Santo Domingo, per confermare il suo impegno e per an​nunciare il suo arrivo. Nella Bibliote​ca del Palazzo Lambeth, fra le carte del fondo Carew, sono conservati due manoscritti di Alessandro: una lettera al cardinale Wolsey e una ri​chiesta ad Enrico VIII, in cui emergo​no anche fatti personali e familiari. Alessandro, lontano dalla sua patria di cui sente una struggente nostalgia, ha perduto i suoi beni che ha conse​gnato ai parenti, non ha nessuno a cui rivolgersi se non al marito di Ca​terina, che è stata sua allieva, ma che non gli aveva perdonato il suo com​portamento e il suo giudizio nei ri​guardi di frate Diego. Alessandro dunque patisce ancora per l’incom​prensione della regina, ma soprattut​to per i pesanti debiti contratti per affrontare i numerosi viaggi, e le sue numerose lettere rivelano quanto fosse turbato dai contrasti con Cate​rina e dalla paura della povertà.

L’originalità e la modernità di Alessandro risaltano nel suo interes​santissimo Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas, pubblicato  nel 1631 dal pronipote Onofrio Catenacci Geraldini, che costituisce la  cronaca dello straordina​rio viaggio verso il Nuovo Mondo compiuto da Alessandro. Scritto con una sensibilità in cui l’interesse del geografo si unisce a quello dell’an​tropologo, in una riuscita commi​stione di osservazioni scientifiche e curiosità di costume, rappresenta in​tegralmente la visione rinascimentale del suo autore. In una lettera a Leone X. pubblicata nell’edizione 1631, Alessandro rivela pienamente la sua fiducia tutta rinascimentale nella vir​tù rinnovatrice del genio, identifica​to in Colombo: “gli invidiosi mortali non siano da ostali al grande uomo, poiché se Danao, figlio di Belo, fon​datore dell’impero di Argo, per avere scoperto l’Europa agli Egizi ebbe molto onore, se Giasone merìtò la gloria per aver conquistato la Cocli​de, se Ercole divenne un eroe per aver domato i tiranni ed ucciso i mo​stri, a maggior ragione Colombo me​rita riconoscenza e gloria”. Sempre nell’Itinerarium, libro VII , troviamo la descrizione dell’incontro con il miti​co re africano Naasamone, che lo sa​luta con il vaticinio del dio Sinnamo​no, dio della sapienza, e che Alessan​dro trascrive con parole che sembra​no compendiare il modello della vir​tus rinascimentale: ‘Tu che qui entri, guarda l’essenza delle cose: se capirai e saprai comportarti in modo di agire sempre con giustizia, vivrai amato dal popolo e in grande armonia con tutti. Giudica tutti i problemi senza mai eccedere e tutto procederà in modo sicuro e senza ostacoli; sforzati in ogni modo di essere saggio, te​mi Dio, sii vicino ai buoni, partecipa in modo attivo alla vita della tua Pa​tria, evita le liti. Se ti comporterai così, in modo giusto e saggio, la tua vita scorrerà tranquilla e feconda”.

